	


	

	L’intervento in Aula del Dott. Gioacchino Toscano, Segretario Generale della Confederazione Nazionale delle Confraternite delle Diocesi d’Italia, come “Uditore” nel Sinodo dei Vescovi 
“Il Sinodo dei Vescovi, evento della Chiesa Universale tra i più rilevanti, ci ha aperto il cuore a tutti i continenti, dove il mistero di Gesù Eucarestia ha portato frutti presso tutti i popoli della terra. In tale contesto desideriamo portate l’esperienza delle Confraternite, istituzioni laicali che, pur risalendo agli albori della storia della chiesa, portano ancora in sé tali carismi e tale vitalità ecclesiale da permetterci di porle oggi all’attenzione dei Padri Sinodali come istituzioni particolarmente idonee a divenire sempre più «una nuova frontiera» dell’Evangelizzazione.
Esse sono oggi raccolte nella “Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia” eretta dalla Conferenza Episcopale Italiana e guidate, sempre per incarico della C.E.I., da S. E. Mons. Armando Brambilla, Vescovo Ausiliare di Roma e Delegato per le Confraternite e Pii Sodalizi. Ciascuna Confraternita è dedicata ad un Santo Patrono; moltissime sono quelle dedicate alla Beata Vergine Maria nei suoi tanti attributi e quelle che portano la denominazione del “Santissimo Sacramento”. 
Le Confraternite hanno conservato nei secoli un patrimonio di religiosità popolare incentrata sull’Eucarestia quotidiana e sul culto eucaristico. I Confratelli e le Consorelle sanno rendere viva la loro testimonianza cristiana nelle città, partecipando con attenzione e pietà alle sacre funzioni e ai pii esercizi svolti in onore del Santissimo Sacramento esposto o conservato nel Tabernacolo.
I Primiceri nella loro qualità di sacerdoti, che nella Confraternita sono i delegati del Vescovo della Diocesi, uniformano i modi più convenienti i cuori e la vita dei Confratelli e delle Consorelle all’inestimabile deposito della chiesa insito nella venerazione di Gesù Sacramento. Per celebrare degnamente l’Anno dell’Eucarestia, La Confederazione delle Confraternite delle Diocesi d’Italia ha promosso, a Bolsena e ad Orvieto, città eucaristiche, il 24 e il 25 settembre del 2005, una speciale convocazione nazionale del “Cammino di Fraternità” delle Confraternite italiane, in particolare di quelle che portano la denominazione del “Santissimo Sacramento”.
Ad un discorso puramente illustrativo delle Confraternite nel tessuto ecclesiale della chiesa che è in Italia (e anche in molte altre nazioni non solo d’Europa), preferiamo indicare al Sinodo dei Vescovi le Confraternite quali istituzioni laicali valide per la loro struttura istituzionale, che gode di uno statuto e di un regolamento di autogoverno approvati dalle Diocesi, e sono dotate di capacità giuridica nel diritto civile, rimanendo pur sempre vera scuola di vita cristiana vissuta nella responsabilità e nello spirito di servizio.
Le Confraternite, con l’approvazione ecclesiastica concessa dall’Ordinario della Diocesi, e nell’applicazione delle direttive diocesane, risultano istituzioni adatte a vivere nella realtà secolarizzata del mondo odierno, realizzando con strutture di capacità giuridica quelle opere di carità, di solidarietà fraterna, che danno risposte adeguate alle nuove povertà umane e sociali del nostro tempo. Infatti esse espletano funzioni di volta in volta determinate secondo le esigenze della comunità ecclesiale, non solo con profondo senso della chiesa, ma con quella creatività caritativa e di beneficenza che le ha viste anche in passato all’origine degli ospedali, delle scuole e di istituzioni di misericordia.
La Confraternita non vive dunque chiusa in se stessa, ma è componente ecclesiale missionaria, incentrata in una pastorale globale della famiglia. Tale pastorale si distingue per una formazione cristiana permanente curata dal sacerdote, Primicerio, che la anima: 1) alla vita liturgica-devozionale attenta alla vita diocesana, particolarmente sensibile alla chiamata del Vescovo; 2) alla vita caritativa, con opere che hanno superato il vaglio del tempo, manutenute tramite l’amministrazione dei beni, di cui dispongono con l’approvazione diocesana; 3) alla testimonianza responsabile presso la propria città, nei quartieri e nelle varie realtà di lavoro (non poche sono le Confraternite legate ad arti e mestieri), con una partecipazione “da cristiani” alla vita civile e alle vicende sociali. I percorsi di formazione alla vita cristiana sono fondamentali, per entrare con lo spirito giusto nella conduzione dei vari servizi, e sono indispensabili per l’autogoverno della Confraternita, procedendo alle acquisizioni tecniche dell’amministrazione nello spirito di chi si ponga tra gli ultimi se «vuol essere il primo nella sequela di Cristo Gesù».
Per questo le Confraternite, docili al Magistero dei Sommi Pontefici e dei Vescovi, hanno saputo conservare nel collaudo dei secoli il tesoro di fede e il patrimonio di religiosità popolare, incentrato nel culto eucaristico, che è espresso da un esemplare patrimonio artistico e da oratori a disposizione di momenti di aggregazione missionaria nella dimensione della cultura e della comunicazione, le quali oggi intersecano in modo ineludibile la stessa realtà pastorale, la missione e l’evangelizzazione dei popoli.”  
Gioacchino Toscano
Secretarius Generalis Confraternitatum Dioecesium Italiane
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